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<n Traitato'dluoto i< tutto fpfritualc di frate Hlcrony 

mo da Ferrara dellordine de frati Predicatori in defcn 
fionc òc cònieiidatione delloracione mentale 
comporto ad inftructione/* confirmatione/ 
èc confolatione delle anime deuote 






OPVLVSHicLabiis 
me honorat :.cor,autc 
corum long<: efta me 
Sinc caufa autc cólunt 
me doccrcs doclrinas mandata 
hominunu Matthei.xv.Aucgha 
che fia noto òc nianifcflo a ciafch^ 
duno igegno/ etiani mediocrmic 
te iftrua:o nella religione chrilbi^ 
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«avelie laoratioiie uocale fcnira lamentale e^di poco fm 
tto:&checiafcheduno chrilliano/quanto puo^ lìdcbbe 
traufferire alle oracioni mentali/ de alle contemplationi 
diuiné. Nientedimeno molti fecolari idocti de nel uiuc 
re fpirituale lexperti no intendcdo fanamcce lidcó:i del 
lidoctori à: dclli predicatori'' de uolcdo elFerc maeilri in 
naz.i che fieno ftati difcepoli/uàno feniinado non fensa 
dànatione delie anime loro tra lefcplici pfone/che laora 
tione nò debbe eflere mentale/indu(iti dafriuole ragioni 
de auarorita . Agliquali ben cóuiene eldecto del faluato 
re''al legando Ifaia propheta&di<^do. Q^uefto popolo 
niihonora co lelabra : ma ilcuore loro C'-lungi da me . Et 
po fensa caufa ideft fesa frucSro miferuono: pche no per 
ucghono alfine alquale C'' ordinata laoratione uocale de 
tutto elculto diuino cxteriore. Et qucfto aduiene loro'' g 
che no imparano dallafcriptura facra''ne quella infegna 
no ad altri : ma ledodtrineóc comadanienti deglhuonii 
ni . ElTcdo aduche io plofFicio mio/come dice lo Apollo 
lo debitore allifapicti ó:alli ifipicti/haucdomi già niol 
ri ani fforzatonellepublice predicatione di excludere t.a 
to errore; àr nictedimeno uedcdo acora molti tiepidi n5 
fiuolere emcdarcacioche leparok^ficóferuino p fcriptu 
ra/ad iftrudlione de cofirhiatione &f ^ia còfolatione del 
le aie deuote mediate lagratia di dio hb tctato di cóponc 
re qfto tracftatello ; nelq le intcdo p excludere qfto en*orc 
traiftare della oratione folo quato a quefto punclo : Che 
lichriftiani cofi religiofi come layci fidebbono tranfferi 
re quato poflbno/a^ quato glie/cóccflTo dalla gratin dello 
rpirito fanéto alle orationi nictali/no condénando pero 
per quefto laoratione uocale. Laquale citato necelfaria S< 
utilc/quatoella deferuealla oratione del la mcte^ Et per 
che quefto no dubita alcuno fapictc : elTcndo io'' come 
dedtO'-dcbitore ancora alli infipicti & tardi di ingegno' 
c/ftaco necelTario fcriuerc in uulgarei acciochc ogni huo- 
mo di quefto pofl'i haucre cognitionc . ^ Proponercmo 
aduche prima leloro ragioni/dallequali fono moiri : ben 



che forfè non mifieno tutte puenuteallc màné. (([^SccS 
do deterinmercino laucrita. 1 mio nfpondercmo al 
le ragioni loro^i^peràdo conio adiutorio di dio di iiiMfi>4 
Ilare molti ; de ridurgli alia uia della ucrica . Et perche ^« 
àuctoritade fifogliono molte uolte glofare come piace 9 
ciafchuno : &c Icragionc nò lìpolFono cofi a fuo modo cai 
mentarc exporre/procedero più tolto con leragioni i^ 
mano /che co leaud:orita»Lccjuali ragioni pero trarjrqnjp 
dalle Icripture facre &: dalli do(itori lancti • l . 0 0 1 c J 

CCni^riniapanedcUaoppofitione delli aducrf^rif 
Qntro alla uenta chiara &c maiiifefta poche ragio 
ni córrane Se di pòca efficacia fipoliono addulre « 
Perche adiiche laoratione debba clllrc più tolto mentale 
che uocale/e^'ucrita notilfmia . Poche ragioni <5^ di poco 
iiigore fipolTono addurre còtro allei • Nientedimeno gli 
balFi 1 telle<ai filafciano prello uincere da ragioni friuoli^ 
£< ipotcte òn(haucdo giudicio ne forza dapotcj;lc folucre 
113 Primo adunche alcuni indulti da una praua còfuctu 
dine del oopolo chrilhano^elquale lenza fpirito tutto e/ 
ded'to alcuito exterioie/ a cerimonie/^ canti /credono 
che ildiuino culto non ftia in altro lenon in cantare pfal 
mudi dire parole : 6c nò poflfono penfare che altre oratii? 
ni fipoffino fare/fenon quelle uocale/nòhaucdo niai^pri? 
uatochofe fpirituale. perche adunche lacofuctudinc e/ 
unaltra natura 'da quefta fono inducl:i acredere laoratio 
ne non douere elF-rrc mentale : ma uocale. 
([^Secundo benché molti credono che fipofli fareoratio 
ne mentale fenza noce/ nientedimeno dicono quello ap 
partenere alli monaci de alli religiofi/^ non alli Icchola 
ri imolB da quella ragione • Perche lifecolari hano atrac 
tare lechofe del fccolo/lequali diUraghono elcuore dalla 
oratione mentale : 6c pero dicono che non ladebbono cer 
cha re ''perche non fono degni dhauerla-'o farebbe iiiipof 
fibilc loro ad'acquiflarla : Óc Ihuoiiio non debbe cerclìare 
lechofe Icquali non c^degno dhaucrlc/o non e/poilibilc 
dacquiilarle* 

UJ l ertio lorarc mctale dicono c/orare angehco. ElTcn 
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do adunche Iellato angelico diuetCo dallo ftato humano 
ttncora elloro orare debbe clTere diuerfo. Lhuomo adun 
thétitìrt fidebbe ufurpare lofFitio degliangeli/ ilcjuale e/ 
òràrecon laniencc^tf contemplare. 
fT Quarto dicono che meglio e/afare quello che e/frUc 
tuofo a fe 6c alproximc che quello che e/ folo fructuofo 
a fé. Sed fie eft che lauocale oratione e/fru(aiiofa a fe me 
tìefimod:al|>ximo che ode orare; ^laniétale oratione 
folo e/frud:uofa allorante ò: non ad altri/ perche non e/ 
fclàifó: adunche laoratione uocalee/ molto meglio che 
Idijiértcalé ♦ 

HnQ^itò aflegnano che noi dobbiamo imitare elnoflro 
faluatore rilquale come 1 molti luoghi filegge nello eua 
gelio oraua co lauoce: ita che ogniuno ludiua. Et a noi 
nello euagelioinfegna orare uocaImcTe dicedo» Orates 
auté nòlitemultu loqui : cioe/quado uoi orate/ no parla 
te molto rquafi dicendo. Parlate/ & fate lauoftra oratio 
ne uocale : ma no abondate molto I parole/come fàno li 
pagani . Onde foggiuge & ifegna dire elpatcr nofter. . 
CSexto alleghano che noi dobbiamo feguitare ladocftri 
na della facra fcriptura • Sed fic eft che epfa quafi i infini 
ti luoghi cinfeena orare con lauoce/ maxime negli pfal 
mi . Adunche fidebbe dicono epfi/orare uocalmente più 
|?refto che mentalmente» 

CScptimoadducono^che lhuomo fidebbe liberare dal • 
li pericoli delUnima quanto allui e/polfibile . Sed fic cft 
dicono'cheellae/moltopcricolofa allanima taleoratio 
ncmaalerpche ildemonio fmiefchola con lefantafic di 
chi ora i quefto modo : & fanogli ucdere molte chofe fai 
fe/che ghnducono òi hano già molti idutìri a ^adi erro 
ti/^ etiam a molti gcfti irriforii : come a torcere iJcoUo/ 
no ficauare di capo quado filcua ilcorpus domini erida 
rc/gemerc/A: a molti altri adri di hypocrifia . Adunche 
dicono non lidoucrc orare mcntahnaite 
S^P^J"^,^'~^?;'^h«^ <^^'^^<^o quello topo di pcnitcntfa 
de di aff hctionc^- lhuomo non dcbbc ccrcharc confolatio 
ne. Perche adùchc nella mctalc oratione chi ora/ ccrcha 



confolatione^dicono die perde clmerito Cuoi ^ 
ICNono diconoche Ihuomo chriftianofìdebbc quanto 

{)uo conformare alla palTione di chrifto : perche aduchc 
aoratione mentale da confolatione de non pallione: fe 
guita che ella fidebbe fuggire 6c non cercharc» 
CIDecimo dicono che nella oratione mctale acchaggio 
no ghufti/iachryme/óc fofpiri/liquah moke uol te indù 
cono auanagloria : de po fono dafuggire ifieme co laora 
rione mctale : accioche no caghiamo in qlli peccati ♦ Di 
quelle & finiili ragioni friuoli fanno quelli che credono 
& dicono che no fidebbe orare mentalmente* 

PCTSeconda parte declaratiua 
Er dichiaratione di tal dubitatione bcchc chomc 
habbiamodcctofiadubitacioneda dubitare poco. Pur 
per reuocare lifìmplici dalloro errore/<5c p dar dottrina 
alli buoni /accioche fappi no rifpodere conuincere qlli 
che 1 ciò fulTino aduerfarii^pponero diftindramenicdic 
ci articolf p più chiara intelligctia di quel che fha a cene 
re in quella cofa 

0(C7Primo articolo 
Ratione uocale fcza lamctale non c/oratione. Pri 
ma pche laoratione fecodo lifacri theologi c/aftò 
& operatione interiore &: mentale duna uirtu chiamata 
latria o religione/plaquale Ihuomo exhibifce debito cui 
to & honore a dio^prima mctalmcte &c poi corporalmc 
te. Et po fare oratione uocale/ &c uolere excludere lame 
rale/no c/altro che no uolere fare oratione. Secodo pche 
facT:o A.uguftino i libro de uerbis dni : 6c Giouani Dama 
fccno diconoche laoratione e/una petitione & domàdà 
faci a a dio delle cofe deccte. Se aduchc Ihuomo nò può 
domadare a dio quello che no fa ne pcfar fcguita che la 
oratione uocale fc:::a lamctale e/nicte* Tertio pchc lorà 
tione uocale c/cogiunta co lamctale come e/ cogiiito el 
corpo allanima/eflcdo impofte leuoce afignificarc p ex 
prinierc licocepti della mete. Et po cofi choméelcorpo 
dellhuomo fesa laninia no e/humano/ne uiuc : chofi la 
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orationc uocalc fcnza lamctale c^'iiictc : iuxta pucrhiù* 
Si cor nò orat/Iuamì lingua Jaborac. Onde dice Gioua 
ni Càfl' nella .x.col , I^cr parù gfejs ilio tatù tepore quo 
genua flcdtutur orare cófucuit ; nung uero orat ijfi^s ctia 
f lexis genibus euagat ióe cordis qualicunqp diftrahitur : 
cioe/poco ora colui elquale folanicte ora quado finginoc 
chia:ma colui non ora mai ^cl quale ancora che finginoc 
chi p orarc' e-'diftraclo uago c6 lamctc. Ma pche fot 
fe alcuni liquali fono uaghi nella oratione-' crederriano 
pqfto che leoratione loro fulTino infructuofe tfoggiugc 
remo imediate clfecódo articolo in quello modo. 

ICJSecondo Articolo 
' A Oratione uocale ancora che no fia tutta aéVual 
^ mete accopagnata co lamctale/ pur che I parte fi 
cogiunga allei maximenei pricipio/ non perde tutto el 
fuo uigorerpchc cflcdo molto difficile a chi non ebbene 
fpogliato dello affccTro delle cofe terrene tenere Icmentc 
cogiunta có dio/fe fulfc neceflario che nella oratione uo 
cale fulfe fcpre congiùta lamcte/ pochiOTimi fitroucrreb 
bono a chi ualcaino leorationi . Et pero c/danotare che 
nella oratióe fono tre efFccti. Elprimo e/clmerito elqua 
le nó fiperde pia uagatione del la mete : pur che-lhuomo 
nelpricipio uada cò buona intctione di orare : còfi come 
non e/bifogno nel gittare della pietra che lamano uada 
drietoalla pietra: ma balla laprima uirtu imprelTa dal 
lamanorchofinone/nccelfario che lamente feguitila 
oratione uocale: ma bada lauinu del la prima intétione 
dello orate a far che meriti p fe & p altri . ElfecódocfFec 
to e/loipctrare. Et qllo efFecT-o fimilmétedicc Scó Tho 
mafo no pde laoratione uocale p lauagationc della men 
te/pur cheuifiane pricipio labuona intentione: perche 
Idio cofidera più qlla intétione che leparole . Eltcr=o ef 
feao e/elghullo fpirituale : &• qfto fiperde pia uagatione 

della mete I pche quado lamcmc e/uagha/auédia che la 
orationc fia meriroria Tpctratoria : no e.po dolce . Et 
po a uolcrc che laoratione uochalc fia dolce ^- dcIc(ftcuo 



Ic/bifogna cfiefìa accopaj^nata cola atrcntfoncddlanic 
te/fec5do clic dimoiha cllcquctc tei-so articolo. 

NCJTcrtio Articolo 
Ella oratione uocalc loratc fidebbe ffonrare ài ap 
plicare laniere fua a dio : parlare allui come a p 
fona prefece : pche idio e/p tutto/&: in ogni luogo/ & in 
tutte lenu'te Rumane : Armaxiniehabita p gratia nelle 
anime delli giufti . Et po non c/dacercliarlo ne in c^dò 
ne in terra ; ma nel pprio cuore . Cefi faceua ilprophcra 
che diceua. Audia quid loquatur in me dns deus. Dicc-^ 
Io udiroqllo che in me parlerà cifignorc idio» Nota adii 
che che nella oratione uocalc poflbno clTere tre attcntio 
ne. Vna che e^laprima/laquale c 'alle parole : come fan 
no alcuni fcrupulofi/liquali attédono ad explicare bene 
Icparole: & fono molto intéti a nó hafciare alcuna parti 
cola della loro oratione. Et po defuiano laniétc da;dio/ 
de cótinuamcte fono uaghi . Lafccóda attétionc e/alfcfo 
del le parole , Et qflo dato'chefia migliore della prima/ 
niétodimeno pche fa difcorrere laméte ì molte cofc pia 
uaricta delle fententie di epfe parole che fidicononcila 
oratióc uocale/no e/altutto laudata : pche qfto più tolìo 
c/uno ftudiare che orare. Laterza C/a dio alqlé Ihuomo 
manifefta clfuo defidcrio:& con tutto loa fFccld del fuo 
cuore e -fixo dinazi allui : 6c chiede cofe pertinente alla 
falute . Et benché uoglia dir bene leparole co laintclligé 
tia delle fentétie/nientedimcno elcuore fuo e/fixo a dio 
non difcorrendo ne per parole ne per fen tétie: ma clcua 
do lamentc fopra di fc. Et quella attcntionee/dptima/' 
alcuna uolta Icua tanto lanima in alto 'che fi'dniicnti 
cha tutte Iccofehumane 6c Ce medcfima. Et qùcfta attcn 
tionepofTono hauerectiam li ignorati/ hquali non intc 
dono quello che dicono: ma proferi fcono leparole delli 

f)fa!nii de delle altre orationi con riucrcntia a di<ir; alqua 
e fono uniti conia mente. Et per quello benché nò intc 
dino 'hanno alchuna uolta più ghul>o de più confolatioe 
nella pfalmodi? della chiefa che non hanno lidotì-itnó 
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ptt-leparolc/lequalerpfi non intendono mia perla unio 
ne della mente con dio.Ef pero fensa parole fipuo eleua 
re lamente a dio/<5f fare orationc 'come dira ilfequcnte 
quarto articolo. 

NITQ uarto A rticolo 
ON c/neccirario che laoratione mentale fia con 
giunta co lauocale : prima perche già habbiamo 
dccto che ella e''acto à: operatione interiore della uirtu 
dedl'a Latria . Secondo perche chofi come lanima hunia 
na può cflèrefenza elchorpo : choù laoratione mentale 
può dFcr fenza lauochale. Tcrtio perche eflcndo peti 
tionc faccia aDio^concio fia cofa che Dio no ha bifogno 
di uocc/baftaalluieldefiderio della mente: iuxta illud 
Pfalni. Dcfiderium pauperum exaudiuit dominus . Di 
ce iiPfalmiila che Dio ha exaudito ildefidcrio degli hu 
mtli ; Vero e/che alcuna uolta e/utilc adoperare l auoce 
come inftrumento ad cxcitarc lamctc fecódo ladoétrina 
dei fecondo articolo . 

ACQuinto Articolo 
Lchuna uolra e/utile orare con lauocc^'^t aiutar 
fi con deuoti gcfti chorporali : Doue nota . Dice 
Sandlo Thommafo nclla'feconda fecundc/che fono due 
fpetic di oratione.Vna comune A-publicarà: laltra par 
ticularc - priuata/6^ fecrcta . Laoratione comune atutto 
ripopolo chomee/lofFitio diuino/& leorationi^cV gliof 
fitii talli quali fono oblighati gliminiftri della chiefa^o 
altre pcrfoneper uoto/debbono cITere uocale : altrimen 
ti non farebbe fatiffaéìro ne aluotonc alprcccpto della 
chiefa : laquale non obligha Ihuomo alli interiori : 
liqua li folo idio conofcc : ma folamcnrc al 1 i cxtcriori ac 
cioche glihuomini perle orationi uocali c^: pi i canti mo 
defti e< calli ordinati dalli fadri ^ nódalli huomini mó 
dani firiduchino allcorationi itcriori della mete. Et di 
qucfta orationc non intendiamo alprefcte. Ma laoratio 
ne particolare dellaquale hora parliamo/ cV allaqualc 
Ihuomo non e/oblighato per uoto neper comadamcto 



della cFiicfa/no c/neccflario che fìa uocale : ma alchuna 
uolia c/utile p quefta ragionc/cioe/comc e/ ded:o p excl 
tare 6c redurre Ihuomo a deuotione iteriore come fcriuc 
fz&o Auguftino a madona Proba : 6c dice faéto TI oma 
forche tato fiuuole orare co lauoce Arco altri pietofi gefti 
corporali/quato e/utile ad eleuare lamcte in dio. Laqua 
le pKDi che e/eleuata/fe quella uoce 6c quelli gefti laimpe 
difcono/fidebbono lafciare/p ftare puramcte congiunto 
con Dio: come fipotra intcdere pio fequentc articolo* 

LfU Sexto Articolo 
Aorationemctalc e/migliore che lauocale: Primo 
pche ella cógiunge più lanima co dio • Secodo pchc 
lauoce e/come ilcorpo : de laoratione mctale eccome lani 
ma : de lanima e/piu pretiofa che ilcorpo ♦ Tert io pche la 
oratione uocale fcza lamccale e/ nulla/ come habbiamo 
dec^o. Onde tutto ilfuo merito de uigorepccde dalla ora 
tioe della mete. Et po Ihuomo debbe cerchare più di ora 
reco lamcte che co lauoce/come dice ilfequcte anicuIo# 

CCJSept imo Alticcio ' 
lafcuno orante quanto può fidebbe tranfferirc alla 
oratione della mete : fi pche come habbiamo detto 
fenza epfa laoratione uocale e/ nulla : fi pche ella e 'ordi 
nata a quefto cioè/ ad eleuare lamcte in dio* Et quefta c/ 
fentctia dclli fzncti padri : come appare nelle coUationi 
di fatto Giouani Caflìano : òc nclli libri delli facri 1 hco 
logi inelliquali nò midiftcdo: pche quefta e^cofa notiflTi 
ma aglhuomini docti.Et po exponghono quel dccto del 
faluatore. Cum oraueris /intra cubiculu tuu órclaufo ho 
ftio ora pacrc tuu in abfcodito 2 òc pater tuus qui uidet/in 
abfcodito reddet tibi. Cioè 'quado farai oratione/ entra 
nel tuo cubicolo lideft; fa che tu ifìa alieno dalli fti-epiti 
humani : fuor degni follccitudinc modana : de ferrato 
lufciotideft lelabrarora in filentiocol cuore alpadretuo 
celefte : d< epfo ilquale tiuede/in abfcofo tirendera lanier 
cede. Et po laoratione uocale alcuna uolta fidebbe lafda 
re per lamentale: come diceilfequente articolo* 

|[JOctauo Anicolo 



IAoratl'one uocalc iiltcrponendouifi cighufto della. 
^mentale lì dcbhc ròpcrc de lafciarc. Hlqualc artico 
lo cofi iiitcdo. Cioè che fe nella oratione uocalc 'allaqua 
le Ihuomo non c^obligaco/ accade p gratia di Dio che la 
mente ficògiungha co lui in tato amore còtcpiatione/ 
chcnòpoflì più feguire leorationi uocalc fenza ipcdimc 
to diquella contcplatione de amore/debbe lorante ia.fcU 
re quello refiduo della fua incorniciata oratione uocale-? 
ótftarfene in quelle cofi mctalc. Et laragione e/qucHa : g 
che quado una cofae-'ordinata aqualchc fine 'ita che per 
epfa Ihuoiiio ha acòfeguire tal fine : poi che ha qudlo co 
feguitato :nó glie/bifogno più tal chofa ordinata aconfe 
guirlo/maxime quando ritencdol a impcdifcc ilfine già 
acquirtato. Verbi gratia . Quado Ihuomo che nauica e 
giunto alporto/nòha piu bifogno della nauc. Et quado 
loinfermo ha confeguita lafanita/non ha più bifogno di 
medicina. ElTendo adiiche laoratione uocale ordinata al 
la inctaIe''conic habbianio declo difopra : cioe-'ellcdo in 
ftituta/accioche Ihuomo leui lamenteadio 'tV acccadafi 
del diuino amore & delle fanctc cotemplationi :poi che 
Ihuomo e/puenuto a quelle/ non ha più bifogno di paro 
le . Et po fc uede che profeguitado laoratione fua uocalc 
mipedifccelghufto lacòtemplatione 'debba lafciarla/ 
comechihanauicato lafcia lanaue'quadoc'giuto alpor 
to : de come loinfermo lafcia lamedicina confei^uitochc 
ha lafanita - Altrimenti farebbe gran pazzia rifiutare il 
fme p hauerc lecofc a quello ordinate. Et i quello errano 
^^'^l^^.'I^T. ,^ ordinato uno certo numero di pater 
noftri de di pfalmi : de no uolcdo lafciargli/agerauano la 
mcnte/à' no lalafciano mai cótemplarc » Et po nò h.ino 

poi mai fapore ne ghullo.delle cofe diurne. Onde lifaai 
padri/come narra Sa.^o Giou.ini Galliano nel fecòdo li 
brodclli illituti dcllimonaci/dilFmirono^chc Idioinófi 
diledla di moltitudine di ucrfi : ma ditcllieJtia de diaffc 

^ fcr-iore di fp^nto^ clquale noi cerchiamo p potere me 
gho fcruire a dio/comc dichiarcrano liarticoliTc.juct ! 




NCr A rtfcolo Nono 
Ella oratione mctalc & etia uocale forante n5 deb 
bc fuggire ilghufto /lelachryme/ &r buone infpna 
tioni "òr elcuatlone di mente. Prima pche quello farebbe 
uno dare di fproni alcauallo /& tirare labnglia/cioe/ua 
ler fare due chofe contrarie. Et quello c/uolcr feguitare 
Idio dir fuggirlo» j^erche laoratione/come dice Damafcc 
nO' C' una aiccfione di mete in Dio : Et lafcriptura dictr. 
Appropinquate Deo/6;: appropinquabit uobis Seadun 
che Ihuomo quado pia oratione idiofappropinquaallui 
fitira indrieto fuggcdo lifuoi doni : 6c quando ci;a falifcc 
allui p unirfi c5lui & abbracciarlo 'feguita che fa due co 
fe cótrarie : cioc' che infieme ifieme corre dricto a dio èe 
fuggelo. Ifceflcdo Idio ilfómo bene^e/impoflibile unir 
fi allui p acto di charita de di cótcpiat ione fenza delecta 
tione . Et po chi uuole orare 6c nò ghuftare/uuol far quel 
lochee 'impoflìbile, Itcnone/poiribilecheloamàte no 
fidilecti della prefctia della chofa amata. Sed ficeft/che 
colui che e/ i charita nò ha cofa che più ami che Idio : ^ 
nella oratione Idio fifa prefcte. E/adunche ipoffibile ha 
uere ildefiderio di uoler orare ueramcte/ de nóuolere de 
leclarfi . Et pero Ihuomo debbe fforzarfi nellafuaoratio 
ne di cògiugnere lamentea Dio. Per laqualc cògiundtio 
ne fesa dubio còfeguita gaudio deIe<a-atione/& fenio 
re''& fortezza danimo cótra alle tentationi Artribulatio 
ni molte uolte lachryme di còpun(5l-ione/ o dcfiderio 
della patria celelle. Lequale cofc quando acchadono allo 
orate ledebbe riceuere ce profòda humilita'' <^ ringratia 
re Idio^che fidcgni di daretali doni allanimapecchatri 
cc'^&c guardarficò grade follecitudine/che p quefto non 
cadelTi in uanagloria ' O fupbia : pcfando che Idio da que 
fti doni per fua bontà <^ mifericordia/non pli meriti no 
ftri . Et pero fìdebbono acceptare huniilmcntc/(5c ctiani 
chiederli per meglio feruire a Dio/chome dichiara loar 
ticolofcquente» 

TT) Decimo &|uItimo Articolo 

f jEnche Icdele^ationi fpirituali no fidcbbono prici 
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palnicnte defidmre ne chiedere a Dio t nictcdimcno de 
udeMrle <5< chiederle p più feructemence Cernirlo^' no 
male : ansi C'' cofa meritoria <3t appartenete alla falute . 
E t che quefto fia uero/appare i molti luoghi delle facrc 
fcripture. Tra liquali uno cinuita& dice. Gufiate Arui 
dete quonia fuauis elldiìs . Et Dauid ppheta Scò defide 
raua 6c dòmadaua a dio dicedo . Sicut adipe & pingucdi 
ne repleatur ala mea : de labiis exultationis laudabit os 
meo. Che uuol dire. Signore io tipriegho che tu empia 
laia mia di ghufto fpirituale de di deuotione: & labocca 
mia cilaudcra con exultatione di niente de con feruore, 
Q^uafi dicédo. Io tichie^ho quello dono per poterti con 
maggiore feruore laudare. Et quello celomoftra laragio 
ne naturale: pche noi uediamo inaturalibus /che lanata 
ra alle operationi lequali uuole che fieno frequcte pia co 
feruatione delli animali/ha cógiunto grande delcctatio 
ne:comee/alla operailone del mangiare 6c bere/ de alla 
cpatione del generare p conferuatione dellefpetie de del 
liidiuidui* Et po e/|)uerbio uulgatorchc delc^arioprt 
cit opus ♦ Et certo fenza deleétatione fpirituale no fipuo 
feruire a dio co gran feruorc/come infegna laexpientia. 
Ma quado Ihuomo ha ghufto di Dio/no glie/graue cofa 
alcuna : dicendo elprouerbioXamorc neporta elfafcio • 
Et po dice Dauid i unaltro luogho . Via mandatoru tuo 
rum cucurri/cu dilatarti cor meu. Et po quàdo prlcipal 
mete Ihuomo defidera Ihonorcdi Dio/ lafalute dcllaia 
fua/ de lafalute delle anime dclli fuoi proxinii : de a quc 
fto coopera fe/per eflere più feructe afar quello che appar 
tiene allhonor di Dio al la falute propria & delli fuoi 
proximi: defidera de chiede nelle fue orationi feruore & 
delearatione fpirituale/nó folamcte non e/male: ma più 
predo e/meritorio de ptinente alla,falute: pchc defidera 
bene fpirituale - clordinaaldebito fine. Itcnife e /lecito 
chiedere a dio Iccofe temporali p fubllctatione del corpo 
accioche lanima polfi meglio feruire a dio : come chiede 
ua Salamene dicendo. Diuitiasmeasncdedcrismihi ; 
fedtantu ui^ui meo tribuc nccelTariatcioc. Signore no 



midarc ricchezze : ma folo dami quello che e/neceflario al 
uiuere mio : malto maggiormcte e/lecito domandare ghu 
(lo fpirituale p più feructemcte feruirc a dio • Ite non e/con 
trario alla uera amicitia^che Ihuomo defiderado prima ef 
bene del fuo amico : dipoi de fecundario defideri de chieda 
di uiuere co lui in gaudio 6c dcIecT:atione : EfTendo dunchc 
lacharita una amicitia faéta co dio^no c/cotraria aqlla che 
Ihuomo dcfideri di unirfi con dio con gaudio 6c delea:atio 
ne/ de participare lafuauita delli fuoi doni fpirituah/ uolé 
do nictedimeno principalmente Ihonore 6c lagloria fua in 
tutte lefueopationi* 

IIJQuefti aduche fono dieci articoli ueraci fecodo lafacrs 
fcriptura de fecodo ladocTrrina dclli facri Theologi/liquall 
intendcdo etia gli Idioti defiderofi del ben uiuere potrano 
difenderfi dalli aduerfarii della ueritade:& faciimcte fol 
uereleloro ragioni rieguali pero apiu chiara intelligentia 
folueremo ordinatamcte fecodo che furono propofte* 

AlCTenia parte refponfiua • 
LLA prima ragione laqualec/ fondata fopra lacofue 
tudine dellecerimonie de culto esteriore della chiefa^" 
refpondiamo che ilnoftro faluatorc clfendo domadato dal 
la Samaritana: feilpadrc eterno fìdoueuapiu predo ado 
rare in gierufalc/che nelmòtc doue adorauano liSamarita 
ni iRifpuofe/Dona credi a me 'chc uerra Ihora quàdo uoi 
adorerete ilpadre no in quello mote/ne in gicrufalem : ma 
uiene tepo/& erbora alprefcnte^che liueri adoratori adorc 
rano ilpadre in fpirito de ueritade : poche il padre cerca tali 
adoratori/che eftcdo dio fpirito : bifogna che chi adora dio 
loadori i fpirito de ueritate* Per leauali parole fmt Jde chia 
ramcte che idio cercha da noi elculto intcriore fenza tante 
cerimonie: cofi nella primitiua chiefa fiferuaua/ che gli 
chriftiani allhora in tato uacauano allo fpirito/che nó firi 
cordauano delle cofe modane/^: no glibifognaua canti ne 
organi aleuare lamcte loro in ai to : Ma poi manchando il 
féruore/ficominciorono adintrodurre lecerimonie de ilcul 
to exteriore comincio adilatarfi /ordinato dalli fan(5ti per 
medicina delle anime i ferme/Onde fecionocome fa elme 

bi 
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dico/il^qualc non da medicine a!Ii fani mia alli infermi :Ar 
nel principio quando lainfennita cpicchola/da poche me 
dicine. Ma poi quanto pm laiiifermita faggraua : tanto più 
ua moltiplicado Icmedicine . Et cofi ha fadro lofpirito fan 
tìrotilquale quanto più ha uiito grauare lainfcrmita dclfpi 
rito nel popolo chriftiano/tanto più ha fadro moltiplicare 
leceremonie della chiefa : acciocheocchupato in quelle/ in 
qualche modo fidiIecTri delle chofe diuine , Benché hora 
cflendomachato tutto elfpirico'-leceremonie fieno loro po 
cho utile''o quafi nulla -cofi chome quando allo infermo 
machata lauircu naturale nò giouano più leniedicine. Ec 
pero coloro che non uogliono fare fenon oratione uocale/ 
de damnano lamctale/fono come glinfermi/liquali uoglio 
no fempre pigliare medicina^'ói: no guarire mai . R ifpòdia 
mo adunque alla loro ragione 'che quello culto exteriore de 
oratione uochale della chiefa fono ordinate p ridurre Ihuo 
mo alculto interiore <5c alla oratione mentale. 
C Alla feconda rifpondiamo/che quado ilnoflro faluatorc 
diflfe: Oportet femper orare & non deficere. Et quando la 
fcriptura parla della oratione in diuerfi luoghi/nó dice fo 
lamente alli monaci òc religiofi : ma atutti glihuomini del 
mondo . Concio fia adunche che lauera oratione C'iamcta 
le/'&lauocalcìfcn::aqlla C''-nulla''comehabbiamo prouato 
di fopra ;feguitache ilucro orare non appartiene folamctc 
alli monaci 6c religiofi ; ma anchora aciafchcduno chriftia 
no. Et fe lifecolari fono occupati nelle cofe exteriore ''nò fc 
guita pero/che non debbino che non polTmo in certi tcm 
pi reuocare lamente a dio <St fare oratione &r uocale ^vr mcn 
cale. Et quello tutto funollra l figura : Peroche elTendo duo 
gradi di ulta nella chicfa/cioe^lauita acliua £v Iccótcmpla 
liua fighurati per Marta de Maria nel nuono tellamcnto : 
6c nei uecchio per Rachel & Lya : bifogna confiderare che 
lauita aetiua non fipuo feperare in tutto dalla contemplati 
uame lacontemplatiua dalla actiua: cofi come Nlartha de 
Maria-'^ Rachel Oc Lya habitauano 6.- llauano inficmc-'6c 
erano forelle. Et lifecolari fmuolghano tanto nelle cofe ter 
tcnc/chcenon poflbno eleuare la'mcntc a dio : quello c/pla 
loro auaritia ^ ambitione: 5c none perche non debbino de 



che no pofTino ueramcnte orare/fe uogliono anche dare la 
parco fua a dio : dal qua le farebbono aiutati a quefto ftudio/ 
fe non fullino tutti fomnicrfi nelli pecchati 6c nello amore 
del mòdo-'nelqualc niidubitonofiano inuoiuti quelli che 
dicono che non debbono fareorationemcralc/ dicedo quc 
fto forfè per loro excufacione* Et quando dicono che nò io 
no degni delli doni liquali facquiltano nella oratione men 
tale : òc pero non fidebbono cerchare* Rifpondiamo chele 
quefta ragione fulTi buona ^feguit crebbe che niuno douclTi 
cerchare lagratia di dio ne 1 agloria : perche niuno e^degno 
di tali doni . Et pero fidice/che fe Ihuoiiio non e/ degno di 
tanti doni : idio e/pero benigno/&: uuolc darli gratis a chi 
lichiede conhumilita:&-non più alli religioficheaiUfeco 
lari : ma a chi farà ben purghato de humihato : perche idio 
non e/acceptatore di perfone* 

ICA Ila tertia ragione rifpondianiorchehaucndo noi apar 
ticipare quella medefinia gloria laquale participano glian 
geli : Et dicendo ilnoftro Saluarore : In refurrcétione ne^ 
nubct neq^ nubcntur^fed eriit fieni angeli Dei • Dobbiamo 
ctiani fforz;arci di alTimigliarci alloro per purita/charita^^ 
6c contemplationc in quella uica prefente : accioche noi fia 
mo più capaci della loro beatitudine^ Et pero elftato noilro 
non e/in tutto diuerfo dal loro. Perche adueagha cheepfi 
non habbino corpo come noi/nietedimcno noi framo capa 
ci di beatitudine de di gratia come fono ancora loro- 
CTAlla quarta rifpondianio che la oratione comune faqua 
le fifa dalli miniftri dellachiefa debbeelTere uocalechomc 
habbiamo deéto di fopra : laquale quando non fuflfi congiu 
tacon lamctale/non farebbe fructuofa a chi ladice: &an 
che pocho fructuofa agliproximi per liquali fi dice. Ma di 
quella non parliamo alprefenre : imperochc noi trattiamo 
della oratione priuata/ laquale fidebbe fare in fecrcto p fe 
óc perii proximi . Et di quella noi dicranio/che quanto ella 
farà fa(5ta con maggior femore di fpirrto : tato farà più fruc 
luofa a fe & alli proximi rpchcella fia più prefto exaudita/ 
rifguardando idio ilcuore Se non leparolc» 

ALLa Quinta ragione cofi rifpondiàmo/croe/^cheilno 

b ii 



ftro faluatorc chomefilcggc nello cuani^eljo andana fpc(ib 
adorarclbloinfecrecountacochecciam quado andò alla 
paflìone orando ncUorto/'non uolfe che uifulTinc prcfcnti 
alcuni delli fuoi difcepoIi.Lcquali orationi e''credibilc che 
fuflìno più tofto mccali che uocali/efll'do chriHo fonia pfec 
cione:&: parlando colpadrc eterno : ilquale rifguarda lame 
te Ò£ no Icparolc. Et pero come dice facto Auguftino quan 
doorauanianifeftamcteconlauocelofaceua per noftraln 
ftruétione/pcr infegnare a noi chonie dobbiamo orare. Et 
quado dicono^che lui cinfegna orare uocalmcte'*dicendo. 
Orante* nolitemultti loqui. Rifpódiamo quello elTerc più 
tofto contro di loro : dimoftrado in quefto chrifto'' che non 
glipiacionoIeparoIciniaelcuore.Douedice fanéto Augu 
ftino: Hoc negocium plus gemitibus g fermonibus agitur, 
Quefto officio dellorare dice fan(5to Àuguftino/piu fi fa co 
gemiti de fofpiri /che con parole . Et benché ilnoftro falua 
toreinfegniclpaternofter/perquefto non dice pero che fi 
debba dire con lauoce/ eflcndo molto meglio dirlo con la 
mente. 

C A Ila fexta diciamo che lafacra fcriptura & lidodìrori fa 
cri fanno mctione della oracione uocale de mentale; nictc 
dimeno lamétale e/fempre prepofta alla uocale/come hab 
biamo già decTroiaf come appare nel rexto che fuallcgha 
to nel principio : Hic populus labiis me honorat : cor àutc 
eorum longe eft a me. Nondimeno c^danotare che nelle fa 
ere fcripture molte uolte pia uoce fintende eldefiderio . On 
de quando Pharaone col fuoexercito alTalto lifigliuoli di 
Ifrael nel deferto/dilTe ilfignorc a Moyfes . Quid clama» 
ad me.'Et nientedimeno non filegge che Moyfes gridalfi . 
pero lifacri dolori diconoche Moyfes no gridaua co lauo 
ce:ma fi col defiderio della mente. Et po quando ilprophc 
ta dice in molti luoghi : Voce mca ad dominum clamaui t 
? f'^^.P^^^Ie/ficxpone più prefto dellauocc interio 

rcdel defiderio/chedellauoccexteriore della lingua • 
CAIla feptima ragione rifpódiamo che lo orare mentale 
l!^nr.nr.^H 1 circùftautie.non folamcte non induce 
lo orante ad alcuno pencolo : ma più prefto locaua di tutti 



lipcricoli . Ma c|uando no ha ledehke cifcriftantie cioè lafc 
de uiua/lahunulita profonda &: altre circunftatic porte dal 
li facri dodrori : non per difedlo delloratione/ma per difec 
co dello orante può accadere qualche pericolo di pccchato » 
Ó£ quello interuicne etiam nella oratione uocale de in tutti 
glialtri beni/quando no fono faifli co ledebite loro circuii 
llantie.Ouado adunche Ihuomo fa humilmente laoratio 
ne mentale ''non uolendo cerchare quello che allui non ap 
partiene:nefcruptarc lamaefta di dio picche nonficonuie 
ne/come in cerchare di fapere lecofe future/o incedere gli 
fecrctideglihuomini/<\' altre cofe più tofto curiofc chcuci 
la/non debbe dubitare/ma cofidarfi : perche labonta di dio 
c/tanta''chc no permetterà che lanima fedele 6c humilc fi» 
ingannata daldemonio . Ma quado Ihuomo e/ruperbo/ de 
auole cerchare quello che e/fopra di fe: Dio permette che 
(juefto tale fia dal demonio ingannato : 6c che creda quello 
the non bifogna: Arche cada finalmente in molti errori:- 
nelliquali no caderanno choloro che nelle loro orationi hu 
niilmentc cerchano di conofcere de amare idio per poterlo 
lèruirc co tutto ilcuore allaude gloria fua.Alliquali idio 
alcuna uolta per fpetiale gratia glidona cofe/&r fa loro ime 
dère quello che non fa fenon chil pruoua^ Et quado dicono 
che laoratione mentale induce Ihuomo afare molti gefti ir 
riforii 6e ad-i di ypocrifia : rifpodiamo''che glihumiii qua 
do orano in publico^'o in chiefa^o alla me(ra''o nelli diuini 
officii/firiguardano di fare acli de gefti inconuenienti'ben 
dheftienobcncompofitidicorpo'come firichiede infimi 
fi luoghi : 6e non gridano ne fanno cofa incouenicte : ma in 
fecreto fanno come lofpirito fancto glicxcita. Et fe pure al 
cuna uolta per gran forza difpiriro tarano qualche ad:o no 
cohueniente agli altri huoniini'* espcro quefto rare uolte: 
6c in quelle uolte lofpirito elqualc g!ifforza/fa che non 
fcandolo : ma hcdificationetielli proximi : come ancora in 
molti fie/uiftoallinoftri giorni. Ónde etia noi damniamo 
quelli liquali in publico o con gefti o con uoce fanno chofc 
inconueniente: perche non lofano per fpirito/ ma per pas 
sia^o per hypocfifia . 



V 



fT 0<^auo rifpódmmo clic in quello modo non fidcbbono 
cercharccòfolationiniòdane ne carnali: ma fi còfoiationl 
fpiritualc/non coniefnie ma come dccto habbiamo di fa 
pra ledobbiamo defiderare/cerchare/ domandare p po 
tcre meglio <Jv più ferucntcmcte feruire a dio ; de per pocerc 
nò Iblamcte co pacictia ; ma etià con hylarita daninio fop 
portare Ictribulationi & angurtic/<^:fuperarc]ecentationc 
&"pcrfecutioni dyabolichc. 

CAtfanona ragione refpondiamo che Ihuomo chriftiano 
fidebbè quanto può conformare alla paflìone di cfirilìo in 
duo modi , Primo p amore fidebbe tranfformare in chnf^o 
cruciFiiro/come diccua lo Apoftolo . Chrifto crucifilTus funi 
cruci. Viuo aùt iam nòego;uiuituero i mechriftu5 : cioc/ 
lo fono còfixo p amore & còligato a chrifto crucifixo/i tan 
coche a me pare 'che io fia morto i me; d' che io uiua t lui 
éc lui in me. Et quella còformita non genera pafrionc:ma 
crandedelectatione. Secudo fidebbc conformare alla paf 
fioncdichnftonelle tribuladone patictementc penando 
qucllep fuo amore. Et quelle due còformita molto meglio 
facquiftano perla oratione mentale che perla uocalercomc 
fipuo intendere per quello che e>'de<fto difopra 
CVlrimo rifpòdiamo quado dicono^che perii ghuIH 6c la 
diry me Ihuomo l'corre uanagloria/che fe qfta ragione fulH 
buona '-farebbe dalafciare ogni buona opationc i pche non 
e^opatione alchuna buona/ che nòpofli eirereoccaf ione a 
glhuominidiuanagloria. Onde fa rcbbebi fogno lafciarc 

ilpredicare:a^direIameiradeuotamcte:farchdemofinas 
andareanidrc&aprediche:pcheqfte& fimili altreoperé 
bucmepofloiiodareoccafioncdiuanagloria. Etpcro bifó 
gna dire/che auanagloria nò .pcede dalleope fantteppria 
mete : ma dalla impfea-ionc ò: fragilità humana . Nò deb 
be po Ihuomo pqfto lafciare lebuoneoperationetma bene 
debbe faccende quelle/fcacciare da fe lauanaglori a 
Ciò exhorto adiìche ciafcun chnftiano o fia i ftato clerica 
le/o reIig,ofo/o f.a T ftato fecholare^fiuuol uiuere fpiritud 

mente/che mondi laconfcientia dalli peccati per nera co^^ 
mooncAconfeinoneu^chcIafci gliaW^cn"^^^^ 
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chi di tranfferitfi nello amor diuino : ncf quale cofiftc tuttn 
la pfectjone della ulta fpiritualc/ dicedo loApoftolo. Sup 
Ola auc ha:c charitatc habete : quodefl: uinculu pfcdtioni • : 
Gioe/Sopra ognichofahabbiatecharitate''clquale hauerc 
charitace c^uincolo di pfeAione. Et i unaltro luogo dice: 
Finis prcccpti eft charitas de corde puro/& confcicntia bo 
na/6; fide no fi(fta . CiocLacófumatione delii comàdamc 
ti di dio e/lacharita del puro cuore^che non ha affccTro alle 
cofe terrene : & duna cófcientia buona : cioc^no leghata da 
peccato ; ma tutta re(fta in uerfo di dio : à-duna fede non fi 
mulata^laquale c^accopagnata co leoperc : <S»:obferua a dio 
quello che e/ oblighato afare p lui. Laquale charitadc ev|pu 
ritadeóf confcictia buona òc fede no fimulata chi defidcra 
acquiftarc/augumctare/a^ cóferuare^biiogna che lafci qua 
to può Icoccupatione delle cofe mondane : 6c dicfi al la ora 
tione uera :nellaqualequato più ftudiera/ tato più fialicnc 
ra dallo amore delle cofe terrene : de accofteraflì al lo amore 
di chrifto . Auifando ciafcuno che fc folamente fidara alla 
oratione uocale: no tranffercdofi mai aquella della mctc>* 
non farà mai lanima fuaueramctefpirituale* Et quello uc 
diamo nelli tempi moderni pexpericntia chiara: chemo! 
ti huomini &: donne domandati fpirituali fono pcrfeucrati 
molti anni nella oratione uocale &■ in qucftc ccremonie ex 
teriore'&: nientedimeno fono quel medefimo che prima» 
Noi gliueggiamoelTerefensa fpirito/fensa ghufto/amato 
ri delle cofe terrene/fenfuali nel uiuerc'-cichalano uolentic 
ri'*& maximamente delli fafti daltri/ &r fanofi beffe degli 
altri/dileggiando lifemplici &: rccli di cuore/non ficópun 
ghono delli loro peccati : partigiani delli rcligiofi di diuer 
fi ordini : uanagloriofi : inuidiofi : A: fuperbi : 6c più duri di 
cuore che tutti glialtri huomini : portano cpfi latraue nel 
Iocchio/<5r uanno guardando lafeftuca dclcópagno. Et qfto 
aduienc alloro/pche non facccdo oratione mentale/ nò fo 
no i lluminati da dio/ne hanno alchuna delcdiatione intc 
riorc : & po fi difFundono nelle exteriore cofolationi . 
in Io adunche uiexhorto Figluoli miei /io dico auoi hucmi 
ni 6c donne deciti da dio/che uiexercitati nelle cofe del fpl 



rito t de non attendiate alle parole deglihuonifni animali t 
delllquali dice loApoftoIo Paulo. Anim^Iis homo non per 
cipit ea que funi fpiritus dei . Stulcitia enim eft illi/ non 
poteftinteIIigere;doe/Ihuomo animale ilquale non inten 
de fenon lecofedel fenfo -non gufta eJfpirito di Dio: anzi 
quado neode parlare fcnefa beffe/& reputa che fia una ùul 
titia: perche non hauendo locchio interiorcnon può cono 
fcere quello che e^didentro . (^Datcui adunche alla menta 
le oracione: aiutandola molte uolte con lauocale/ fecondo 
che Iofpiritofan(5to informerà ieanimeuollre. Et pregate 
ancor: per me/ elqualeper uoftra falute de conforto/ accio 
che uoi non entralTi in qualche errore uho dedicato qucfto 
tractatello in luogo di predicha : accioche idio perdonado 
mi glimieipeccati/miconferui nella fua gratia:& infiemc 
con uoi tutti miperduca altriompho diquelli fpiriti beati : 
Allaudeóf gloria del noftro faluatore Chrifto lefu/elquale 
col padre de fpirito fanélo e/uno dio gloriofo à: benedetto 
per infinita fecula feculorum : Amen • 
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